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1.1 I tentacoli di Bin Laden sul Belpaese

L’allarme di Frattini: guide spirituali in sintonia con l’estremismo
Organizzazioni terroristiche mussulmane sono presenti sul nostro territorio.Settori dell’estremismo islamico sono attivi in alcune città del Paese come Torino, Milano, Bologna, Roma e Napoli; conferma del ruolo attivo di alcuni personaggi che, proponendosi come guide spirituali, in alcuni centri stanno operando usando espressioni pericolose e inaccettabili, in sintonia con il terrorismo: queste le indicazioni emerse dall’intervento del Ministro per la funzione pubblica e il coordinamento dei servizi di informazione e sicurezza Franco Frattini che ha risposto ad un question time alla Camera avanzato da alcuni parlamentari della Lega Nord tra cui il primo firmatario Pietro Fontanini.Alcuni deputati del Carroccio si sono rivolti al Governo per sapere, «in relazione alla drammatica situazione internazionale, al pericolo rappresentato dalle frange estremiste del terrorismo islamico, alle dichiarazioni del dipartimento del tesoro degli Usa che individuano nel nostro Paese, in particolare a Milano, uno dei potenziali centri terroristici in Europa, agli articoli apparsi in questi giorni sui giornali riguardanti dichiarazioni di importanti esponenti dei mondo islamico italiano, in particolare le dichiarazioni dell'imam di Torino a sostanziale difesa di Osama Bin Laden, quali informazioni, desunte dal lavoro dei nostri servizi segreti, il Ministro interrogato intenda e possa rendere pubbliche circa la possibile presenza sul nostro territorio di elementi collegati ai settori dell'estremismo armato islamico».

La risposta di Frattini è stata puntuale e precisa. «La nostra intelligence ci dice che gli epicentri del radicalismo islamico sono oggi Torino, Milano, Bologna, Roma e Napoli e come principali formazioni quelle nordafricane a vari livelli aderenti al progetto ormai universalista perseguito dalla rete internazionale collegata ad Al-Qaida». Frattini ha aggiunto che «pur nel rispetto della pluralità delle religioni praticate , il governo prosegue nelle azioni preventive e repressive». Secondo Frattini, «in Italia abbiamo conferma del ruolo attivo di soggetti che si sono proposti come guide spirituali e che in alcuni centri stanno operando usando espressioni pericolose e inaccettabili, di sintonia con il terrorismo a cui il Governo non farà mancare la sua risposta». «L'Italia - ha aggiunto - registra una costante presenza di persone di fede islamica alle quali in piena parità con i cittadini italiani sono garantite tutte le libertà previste dalla Costituzione. Cosa del tutto diversa è la condizione di quelle persone per cui la fede religiosa è solo uno strumento per tradurre in atto progetti e strategie di stampo eversivo. Prima e soprattutto dopo l’11 settembre l’attività della nostra intelligence ha rafforzato gli scambi con i servizi collegati sia del circuito Nato sia con i paesi della sponda meridionale del Mediterraneo. Questo alla luce della capillarità della estensione del reticolo di formazioni radicali e della estrema mobilità dei militanti e del carattere sovranazionale della pianificazione degli attentati».

«Particolare rilievo» assumono per il ministro della Funzione Pubblica con delega alla sicurezza, «le articolazioni tunisine, il gruppo combattente (Gct) con cellule che hanno operato tra Varese e Milano e con addentellati in Germania e in Belgio. Tutti sanno - ha aggiunto - che è stato arrestato in Italia il responsabile di quel gruppo appartenente, o indicato come tale, ad una cellula di Osama Bin Laden».

Ci sono poi «formazioni algerine», il Gruppo Salafita per la Predicazione e il Combattimento (GSPC) con cellule italiane individuate a Milano, Motta di Livenza (TV), Roma, Napoli e Bari, organizzazioni «integraliste sunnite di altro tipo, le formazioni marocchine che agiscono soprattutto nell’area piemontese, e le organizzazioni terroristiche egiziane. Le acquisizioni informative disegnano un quadro in cui tra le varie formazioni sfuma una distinzione perché progressivamente esse aderiscono ad un’unica strategia internazionalista omogenea a quella di Osama Bin Laden».

Nonostante ciò il governo «è in grado di garantire oggi - ha sottolineato Frattini - un elevato livello di protezione di tutti i possibili obiettivi a rischio per la sicurezza dei cittadini».

Il leghista Fontanini, portando la solidarietà del gruppo del Carroccio «ai servizi segreti impegnati in questo difficile lavoro» ha messo in rilievo come «tuttavia l'opinione pubblica è allarmata, difficilmente comprende fatti come quelli pubblicati da un quotidiano dove si legge che in conseguenza di una sentenza della Cassazione ben tredici terroristi islamici - che erano stati arrestati a Milano - sono stati scarcerati a causa di vizi relativi alle procedure portate avanti dal pubblico ministero. Questa è una cosa che ci lascia molto perplessi, - ha concluso Fontanini - in pratica l'atto di accusa non è stato tradotto in arabo, di conseguenza queste tredici persone particolarmente pericolose sono tornate in circolazione sul nostro territorio». 


Igor Iezzi

1.2 Giovani a scuola di Corano e di mitra

L’oscuro ruolo delle madrassas bengalesi e pakistane, dove si insegna la Jihad
Estremismo islamista, guerra santa e giovani musulmani poveri. Con un allarmante effetto moltiplicatore ci pensa la madrassa, scuola coranica, a preparare nuove leve pronte, virtualmente, alla Jihad. Non è problema da poco se si pensa che la radicalizzazione di parte del mondo islamico, con i suoi sbocchi “militanti”, non è certo destinata a rifluire presto e maggior ragione in questa fase di guerra guerreggiata contro il terrorismo dei Bin Laden. Le nuove reclute talebane - studenti maschi - nascono nelle madrassas annesse alle moschee e controllate in gran parte dagli estremisti. Per esempio nel Bangladesh, Paese generalmente moderato ma dove avanza il radicalismo, Paese dal quale fra l’altro attraverso canali misteriosi arrivano in Italia migliaia di immigrati illegali. Alle scuole coraniche bengalesi ha accennato su Avvenire (30.9.2001) l’autorevole missionario italiano Piero Gheddo, reduce da un viaggio dopo gli attentati dell’11 settembre. «In Bangladesh - ha scritto - da una trentina d’anni, vengono predicatori dall’Iran, Iraq, Libia, con tanti soldi creano le madrassas (scuole coraniche) di fanatico anti-occidentalismo. I migliori studenti sono mandati in sei centri di addestramento dei “guerrieri del’Islam” nella zona di Barisal e Chttaong, poi alcuni vanno in Afghanistan per unirsi ai Taleban. Il Bangladesh, ripeto, è uno dei Paesi islamici più moderati». L’argomento, certo non nuovo ma con nuovi risvolti, è stato affrontato dal Wall Street Journal (3.10.2001) a proposito di un Paese chiave perchè in prima linea e scosso da un conflitto ormai aperto fra il governo militare e settori islamisti della popolazione: il Pakistan.Nella scuola di studi islamici per ragazzi Jamia Abu Huraira a breve distanza dal confine afghano - scrive l’inviato Peter Fritsch - «il supremo imam (guida del rituale, capo religioso, ndr) Maulan Abdul Quayyum dice prendendo il tè che i suoi allievi sono pronti per la Jihad contro gli Usa. Due dei suoi collaboratori, membri dei Taleban sui trent’anni, ti guardano con glaciale risolutezza». La madrassa è una delle tante - sette, ottomila, secondo il presidente, generale Musharraf, intervistato dalla Cnn - che si contano nel Pakistan e che costituiscono «la più grande organizzazione assistenziale del mondo». Perché forniscono, ecco il punto, istruzione e alloggio gratuiti a circa 700mila ragazzi prevalentemente poveri. Il loro finanziamento e la loro struttura sono “oscuri”. Secondo il controspionaggio ed esperti scolastici, le madrassas «ricevono molto del loro danaro da gruppi islamici seguaci della linea dura e organizzazioni di beneficenza di Paesi islamici come l’Arabia Saudita, l’Iran e l’Irak. Alcune di queste fonti sostengono che certe scuole ricevono fondi dalla presunta mente del terrorismo Osama Bin LadenDecimate” dai Taleban le scuole pubbliche dell’Afghanistan e ridotto in ginocchio il Paese, «molti giovani profughi» cercano istruzione in Pakistan. Ma il governo di questo Paese così densamente popolato - oltre 150 milioni - trascura da tempo la scuola pubblica e, nonostante gli sforzi di organizzazioni non governative occidentali, lascia di fatto la soluzione in mano alle “ermetiche” madrassas che «riempiono gran parte di questo enorme vuoto». E sono «non soltanto una fonte potenziale di futuri guerrieri per la Jihad, ma anche un ostacolo all’evoluzione di istituzioni secolari nel mondo degli affari, nel governo e in altri settori». Le scuole coraniche - dove s’impara a memoria il Corano in arabo e anche, secondo il Wall Street Journal, a maneggiare armi e a praticare la lotta giapponese - sono in definitiva un’alternativa obbligata e il frutto di un grande vuoto governativo (e occidentale) nel quale s’è in buona misura inserito l’estremismo islamista. Non è una buona notizia.


Achille Lega - www.Affaritaliani.it 

1.3 «Non esistono alibi per il terrorismo»

Provera: «Nel nostro Paese nessuno spazio per chi giustifica la violenza»
«Il terrorismo non ha alibi di nessun genere, neanche le morti per fame o le diseguaglianze del mondo». Fiorello Provera, responsabile delle politiche estere della Lega Nord, sgombra il campo da ogni equivoco per spiegare quale sia la linea del Carroccio in merito alla delicata crisi internazionale che si è creata a seguito dell’attacco terroristico a New York e Washington e della conseguente reazione internazionale contro il regime dei Talebani.

Una precisazione di non poco conto, soprattutto a fronte della piega che sembra aver assunto il dibattito sulla guerra nel nostro paese. Un panorama tutt’altro che chiaro, incrinato dagli ambigui discorsi di una certa sinistra dai quali traspare un anti-americanismo d’altri tempi e contaminato dalle preoccupanti dichiarazioni di diversi leader musulmani che, apertamente, si sono schierati dalla parte di Bin Laden e della guerra santa.

La Lega quindi continua a non avere dubbi su quale sia la strada da seguire nella lotta al terrore? «Nella prima discussione parlamentare sui fatti dell’11 settembre abbiamo tenuto una linea assolutamente chiara, la stessa che ribadiamo ancora oggi: massimo rigore nella verifica delle responsabilità e repressione durissima del terrorismo. Per questo abbiamo invitato il Presidente del Consiglio ad essere coerente con tutti i paesi, occidentali e non, nel promuovere qualsiasi azione, di intelligence o militare, che fosse ritenuta necessaria. Non solo. Il dramma del Wtc ha evidenziato anche la necessità di chiedere ai paesi arabi moderati e agli immigrati musulmani residenti nelle nazioni occidentali, di schierarsi contro il terrorismo e di aiutarci a combattere la piaga del fondamentalismo».

Per quale motivo avete sottolineato l’esigenza della collaborazione dei musulmani residenti in Occidente? «Il loro aiuto può essere prezioso perché conoscono bene ogni piega del problema, anche quelle che a noi potrebbero sfuggire. Inoltre, gli uomini e le donne che hanno scelto di risiedere nei nostri paesi non sono qui solo per migliorare qualitativamente il loro modo di vivere. Hanno deciso di vivere nei nostri paesi anche perché, evidentemente, condividono un modello di società basato sul rispetto di certe libertà fondamentali che al contrario in molti dei loro paesi sono negate. Se hanno la fortuna di condividere gli aspetti positivi delle nostre democrazie quindi, penso che sia giusto, anche da parte loro, uno sforzo. Un gesto di gratitudine verso quei popoli che gli hanno offerto questa possibilità».

Nel nostro Paese però, molti immigrati e diversi loro leader si sono schierati dalla parte di Bin Laden. «Sono rimasto molto colpito da queste affermazioni. Ho sentito parole e commenti di una gravità inaudita. Questi signori non hanno capito la fortuna che hanno nell’avere la possibilità di vivere nei nostri paesi. A casa loro per molto meno sarebbero già finiti carcere. Li invito quindi a rivedere certe posizioni. Se condividono il terrorismo, a casa nostra per loro, non c’è spazio».

L’infiltrazione di fiancheggiatori del fondamentalismo islamico nel nostro territorio è un pericolo che la Lega denuncia da anni. «La situazione, che oggi assume la connotazione dell’allarme, è diretta conseguenza del lassismo, della scarsa sensibilità e degli errori del passato. Ci ricordiamo bene gli anni degli attacchi pretestuosi della sinistra, nazionale e internazionale, nei nostri confronti quando invocavamo più regole nell’accoglimento degli immigrati. Siamo stati condannati senza appello, mentre loro proseguivano in una scellerata politica di “porte aperte” verso qualsiasi flusso, le cui conseguenze adesso dobbiamo fronteggiare in uno stato di emergenza».

Come deve reagire il nostro Paese di fronte alle dichiarazioni pro-terrorismo proferite dagli immigrati più radicali? «Tanto quanto, secondo le leggi dello Stato, si può condannare chi fa l’apologia di un crimine; così si deve condannare chi si permette di esultare per l’operato di Bin Laden e dei suoi terroristi. L’intervento deve essere deciso, soprattutto nei confronti di chi ha delle responsabilità. Alludo a quei “capi”, a quelle guide spirituali come l’Imam di Torino, che con le loro parole non hanno fatto altro che gettare benzina sul fuoco invece di operare per smussare i contrasti. Non si tratta assolutamente di perseguitare una fede. Noi per primi abbiamo fatto una distinzione netta fra Islam e fondamentalismo e non abbiamo avallato la teoria della “guerra fra civiltà”. I numerosi incontri che ho avuto, in qualità di presidente della commissione Esteri del Senato, con gli ambasciatori di molti paesi arabi moderati hanno rafforzato la mia convinzione che una collaborazione, quando si parla con persone responsabili, è possibile. Gli stessi ambasciatori infatti, hanno convenuto che gli immigrati sono tenuti a rispettare fino in fondo le leggi del paese che li ospita senza nascondersi dietro a dettami più o meno religiosi, visto che un comportamento analogo a casa loro non sarebbe assolutamente tollerato».

Una parte delle sinistra però accusa, almeno moralmente, l’Occidente di avere della colpe verso il mondo musulmano? «Questo masochismo vetero-terzomondista che vuole l’Occidente responsabile dei mali del mondo è una logica da rifiutare completamente. Certo, serve maggiore impegno per colmare i divari che esistono fra Nord e Sud del mondo e per favorire lo sviluppo della aree più povere del pianeta (come noi leghisti abbiamo più volte dimostrato anche grazie all’attività delle nostre associazioni di volontariato) ma senza complessi di colpa che risalgono ad un passato lontano. Discorso analogo per il diritto di culto. Si deve garantire a chiunque la libertà di professare la fede in cui crede, ma questo in alcun modo può giustificare pratiche come poligamia, mutilazione dei genitali femminili ecc, palesi violazioni di regole che stanno alla base della nostra società».

L’Europa forse inizia ad aprire gli occhi. Molti governi del Vecchio Continente hanno inasprito le proprie leggi sull’immigrazione. Quale sarà la risposta italiana? «La nostra risposta sarà la nuova legge sull’immigrazione recentemente varata dal Consiglio dei ministri che, spero, possa svolgere rapidamente il suo iter parlamentare ed entrare in vigore in tempi brevi. Bisogna poi procedere nel potenziamento dei servizi di intelligence e delle forze dell’ordine oltre a richiamare la magistratura ad una maggiore attenzione e serietà. È inammissibile che decada un procedimento istruito contro un gruppo di terroristi, come invece purtroppo è avvenuto, perché manca la traduzione in arabo di alcuni atti processuali. Alla repressione naturalmente va associato una profonda rivisitazione della politica estera dell’Italia e dell’Occidente per uno sviluppo economico, sociale e, spero, democratico dei paesi del terzo mondo. Questi due aspetti devono marciare in maniera parallela altrimenti sarà impossibile riuscire a contenere il fenomeno dell’immigrazione clandestina e del terrorismo».

Bisogna cercare di raggiungere, mi sembra di capire, l’obiettivo di una vera integrazione? «Esatto. L’integrazione è un traguardo che oggi appare ancora lontano. Certo è più semplice assimilare un immigrato che è più vicino a noi per cultura, religione usi e costumi, come quelli che provengono dall’Est europeo. Una riflessione che la Lega, ma non solo, ha fatto a più riprese. Sicuramente meno semplice, ma non impossibile, è convivere con persone che arrivano da terre lontane. La vera pregiudiziale però, ad ogni modo, dovrebbe essere la buona volontà, l’onestà e la disponibilità dell’immigrato a lavorare concretamente per il benessere di tutti e per costruire un futuro comune». 


Paolo Bassi

1.4 «Legge sull’immigrazione? Era ora»

Il segretario nazionale dell’Ucoii prende le distanze dal centro di viale Jenner

Hamza Roberto Piccardo: «Giusto fare entrare solo chi vuole lavorare»
Hamza Roberto Piccardo, 49 anni, di Imperia, è il Segretario Nazionale dell’Ucoii, l’Unione delle Comunità e delle Organizzazioni Islamiche in Italia, fondata nel 1990 e che rappresenta oltre l’80% delle realtà islamiche in Italia. Piccardo ha curato un’interpretazione del Corano che ha ottenuto il riconoscimento di tutte le realtà islamiche in Italia. 

Signor Piccardo, il centro islamico di viale Jenner a Milano è al centro della bufera. Dopo alcune presunte rivelazioni la Lega Nord Padania è arrivata a chiederne la chiusura in Consiglio Regionale. Cosa ne pensa? «La comunità di viale Jenner non è della nostra organizzazione, anche se ha firmato il comunicato di domenica scorsa. Sono una realtà particolare con la quale comunichiamo. Sono fratelli che mantengono una visione diversa dalla nostra, rifiutando certi processi di dialogo. Tuttavia svolgono esclusivamente un’attività religiosa, sono sotto osservazione da 10 anni e quanto emerse dalla famosa operazione Sfinge della Polizia si è risolto senza condanne. Per parlare di chiusura servirebbero a mio avviso delle prove certe che al momento sono assenti». 

L’Imam Bousta Bouriqui di Torino si è recentemente astenuto dal condannare bin Laden. Come mai?  «Ha commesso quello che definirei un errore epistemologico. Poiché un mussulmano non può commettere quei crimini, e bin Laden si definisce mussulmano, egli non può essere colpevole. Ma poiché bin Laden ha rivendicato moralmente quegli attentati, e ha lanciato avvertimenti come quello di non prendere aerei, bisogna chiarire che la legge islamica vale proprio per quei mussulmani che commettono azioni contrarie alle leggi di Dio, e che debbono essere condannate e punite». 

Molti mussulmani nel mondo dicono attualmente: né con bin Laden né con gli americani. Questa è anche la posizione di Alì Khamenei, la massima autorità per i mussulmani Sciiti. L’attuale situazione afghana vi vede equidistanti o almeno propendere per alcuna delle parti in lotta? «Anche se Khamenei non è un’autorità per i sunniti, è tuttavia un grande sapiente. Noi condanniamo qualunque ingiustizia e violenza. A titolo personale dirò che, all’interno dell’Alleanza del Nord, ammiravo molto la figura del generale Massud, ucciso prima degli attentati. Egli sarebbe stato l’anima della resistenza afghana contro qualunque invasione. Tutto diverso il caso di Dashtun». 

Ma chi sono, da un punto di vista religioso, i wahabiti, insomma i Talebani? «Sono una setta ereticale sorta nel ’700, la quale si distingue per un richiamo alla purezza che si risolve in interpretazioni eccessivamente letterali del Corano. La loro dottrina è quella ufficiale dell’Arabia Saudita. Applicata però in condizioni diversissime da quelle dell’Afghanistan». 

L’Imam Khomeiny definì un tempo gli Stati Uniti il “Grande Satana“. Cosa ne pensate? «L’Imam Khomeyni fu un grande comunicatore. Gli Usa erano il Grande Satana che armava il Piccolo Satana, Saddam Hussein, il quale aggredì l’Iran. Egli ha finito per essere distrutto dagli Usa, che gli hanno riservato lo stesso trattamento di Noriega, o per l’appunto dei Talebani che qualche tempo fa hanno armato, o, ancora, dell’UCK».

Lei conosce la teoria di Alexandre del Valle che in un’opera recente parla di una dorsale islamica armata dagli Usa per destabilizzare l’Europa? «Sì, certo. Penso che sia effettivo che gli Usa abbiano finanziato spesso dei nazionalismi anche su base religiosa allo scopo di destabilizzare dei luoghi nei quali non sapevano come rimettere piede. Soprattutto in Europa dopo che crollò il comunismo». 

Tutti i mussulmani del mondo sembrano uniti nel difendere i diritti della Palestina, e a porla come un nodo fondamentale. Come mai? «La Palestina è un luogo sacro: a Gerusalemme vi è la Moschea di Al- Aqsa, dalla quale il Profeta salì al cielo. E’ il terzo luogo più santo dell’Islam. La sua tutela è importante, ma ancor più importante è il rispetto di quei luoghi che, oltre che patria di un popolo, sono anche luogo sacro di tutti i credenti delle Religioni del Libro». 

Veniamo alla situazione italiana. Chi vi avversa dice che l’Islam è un pericolo in quanto ogni mussulmano ha il dovere di conquistare all’Islam ogni terra che non sia islamica. E’ vero? «Gli unici doveri di un mussulmano sono la professione di fede, la preghiera, l’elemosina, il pellegrinaggio alla Mecca e il digiuno durante il mese di Ramadan. Null’altro». 

Eppure in uno stato non islamico si creerebbero gravi problemi sociali: matrimonio, preghiera, la macellazione degli animali. Come si potrebbero risolvere? «Nessuno ha mai pensato di coniugare una pacifica convivenza con la richiesta della poligamia. Anzi, c’è chi sostiene che un mussulmano che viva fuori da un paese islamico abbia il dovere di rinunciarvi. La preghiera può essere riunita in momenti nei quali non si lavora. La macellazione Halal è simile a quella ebraica, per esempio, a proposito della quale nessuno solleva problemi. Insomma tutti i problemi possono essere risolti se si è disposti a rinunciare a qualcosa nel rispetto altrui. Lo scontro di civiltà è un falso problema. In Sicilia fiorì un tempo un grande sultanato. E poi la Lega Sud ha come simbolo proprio Federico II, un grande imperatore del Sacro Romano Impero che ebbe grandi conoscenza e consuetudine con l’Islam. La sua Italia fu un esempio di quali frutti possa dare la convivenza se ben impostata».

Nel corso di due recenti viaggi Giovanni Paolo Secondo ha baciato per ben due volte il Corano, quasi un gesto liturgico. Cosa ne pensa? «Stimiamo molto il Papa. Lo ammiriamo per la testimonianza che sta dando in questi anni, a dimostrazione che, ove lo si voglia, è facile e proficuo dialogare. Questo chiarisce che le posizioni di Biffi e di quella parte di Chiesa che è con lui, non solo non sono quelle del Papa, ma non sono l’unica posizione possibile». 

La recente legge sull’immigrazione promossa dalla Lega Nord sta per andare in Parlamento. Come vi sembra? «Era ora che si riuscisse a fare in modo che in Italia vengano solo dei lavoratori che desiderino rispettare le leggi. Siamo stanchi di persone inaccettabili anche in una società islamica che infangano il nome dell’Islam. Ci spiace che vi siano restrizioni ai ricongiungimenti: in particolare spiace quella ai genitori di persone maggiorenni. Doveroso d’altra parte esaltare il lavoro di ambasciate e consolati. Bisognerebbe non solo scegliere il numero di immigrati. Ma sarebbe utile formarli tramite delle scuole professionali, nel paese di origine, alla professione di cui c’è bisogno. Arriverebbero già preparati al mestiere necessario, e lì si sarebbe osservati per qualche mese, verificando così se si tratti di persone con intenzioni serie». 


Alessandro Ortenzi

1.5 Ecco i sei interventi importanti richiesti dagli industriali al governo

Le proposte di Confindustria, Abi, Ania e Confagricoltura

Sono sei gli “interventi decisi” chiesti dagli industriali nel documento congiuntamente sottoscritto da Confindustria, Abi, Ania, Confagricoltura, Confartigianato e inviato al governo in vista dell’avvio del confronto sulla previdenza e il mercato del lavoro.

FISCO LEGGERO E SEMPLICE: ridurre carico fiscale e contributivo per liberare risorse da destinare allo sviluppo, per incoraggiare chi emerge dal nero e per attrarre investimenti dall’estero.

RIORGANIZZAZIONE DELLA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE: da attuare con il passaggio ai privati di attività che lo Stato oggi ha in esclusiva ma che non svolge con razionalità economica.

INFRASTRUTTURE: rafforzare, per sostenere la crescita economica quelle materiali e immateriali a partire dalla revisione di aspetti fondamentali della giustizia come la legge fallimentare e il sistema di soluzione delle controversie civili.

MODERNIZZAZIONE DEL MERCATO DEL LAVORO: aumentare la flessibilità sia in entrata sia in uscita per favorire l’ingresso di giovani e donne oltre che di lavoratori più anziani che potrebbero utilizzare il part time.

RIFORMA SISTEMA PREVIDENZIALE: da attuare per eliminare gli effetti distorsivi sulla permanenza al lavoro, per ripristinare la sostenibilità del sistema, e per diminuire l’incidenza fiscale e contributiva per far decollare la previdenza integrativa, compresa quella alimentata dal nuovo Tfr. Incentivare la previdenza integrativa per i lavoratori autonomi.

AMMORTIZZATORI SOCIALI: una riforma da affrontare coerentemente con gli interventi sulle pensioni per adeguarli alla realtà e alle prospettive occupazionali e sociali.

CONCERTAZIONE: il dialogo fra le parti sociali è il metodo più sicuro per individuare soluzioni efficaci su problemi non semplici. Soluzioni da indicare al governo o, laddove è possibile, da adottare autonomamente. 

1.6 Guareschi, un eretico della risata 

Una biografia spiega il “silenzio” sull’autore che ha venduto come Eco e Tamaro messi insieme

Strano paese, l’Italia. Sempre pronto a scimmiottare il peggio degli altri, dimenticandosi dei suoi figli migliori, quelli che - ironia della sorte - vengono elogiati, amati e persino esaltati all’estero. Giovannino Guareschi è uno di questi.In Italia il grande pubblico conosce il nome del geniale scrittore padano (nella foto) soltanto grazie ai bei film in cui Gino Cervi e Fernandel incarnavano Peppone e don Camillo, grandi protagonisti della pungente ritrattistica guareschiana dedicata a un’Italia che non c’è più, quella ruspante e sanguigna del dopoguerra, ancora orgogliosa delle identità locali e aliena dal becero consumismo che di lì a poco l’avrebbe annegata.I nostri complimenti vanno quindi al giornalista Marco Ferrazzoli, capace di scrivere un libro che già nel titolo riesce a descrivere l’uomo e lo scrittore Guareschi (“Guareschi. L’eretico della risata”, Marco Editore, 254 pagine, lire 28.000). Ecco qui spiegato perfettamente il perché del grande e organizzato silenzio su Giovannino Guareschi, GG, secondo l’abbreviazione di Ferrazzoli.GG era un eretico in vita e divenne ancora più eretico, inattuale, sconsigliabile, dopo la sua morte, avvenuta nel fatidico 1968. Dopo quella data ricordare Guareschi è stato un onore per pochi (come Indro Montanelli) e una imperdonabile colpa per la stragrande maggioranza dei nani e delle ballerine pompati dal regime cattocomunista che ha imperato fino a pochi mesi fa.Ferrazzoli parte proprio dalla fine della vita dello scrittore padano. “Il funerale di Giovannino Guareschi, il 24 luglio del 1968, fu praticamente ignorato dai “vip” e dall’informazione - scrive -. Pochi furono anche i telegrammi, fra cui quelli di Umberto II di Savoia, del democristiano Spigaroli (l’unico di un uomo politico) e di Cesare Zavattini”.Eppure i libri di GG divennero fin dal 1948, anno del primo “Don Camillo”, un fenomeno letterario mondiale. Dalla Francia agli Stati Uniti, dalla Germania al Giappone, fino in Africa, India e Australia, milioni di lettori si appassionarono alle avventure di due personaggi abitanti in un piccolo paese padano, preso a simbolo della nostra società dal vulcanico Giovannino.Guareschi è stato tradotto in una quarantina di lingue, per un totale, fino ad oggi, di venti milioni di libri venduti in ogni angolo del pianeta. “Un numero di copie pari alla somma di quelle di Umberto Eco e Susanna Tamaro - fa notare con malizia Ferrazzoli - che pure sono due tra gli scrittori del nostro ’900 di maggior successo in patria e all’estero”. Eppure, caso più unico che raro, un grande come GG, che ha propagandato in tutto il mondo la città di Parma e fatto sorridere e divertire - e di più: ha fatto anche “pensare”, cosa oggi alquanto difficile - i popoli più diversi (è il caso di parlare di “globalizzazione” guareschiana? Giriamo la domanda a Ferrazzoli), nell’Italietta mandolinara, buonista e un po’ vile degli ultimi trent’anni resta un “eretico”. Eretico in quanto andò coraggiosamente e sempre contro corrente con il sorriso sotto i suoi baffoni.Fu definito fascista dai comunisti, malgrado sotto il regime mussoliniano risultasse indigesto a gerarchi e gerarchetti a causa dei beffardi articoli a loro dedicati sul Corriere emiliano e sul Bertoldo. Per aver detto no all’arruolamento nelle milizie della Rsi dopo l’8 settembre fu rinchiuso in un lager tedesco. Così come finì dietro le sbarre anche in piena Repubblica democratica, spedito dai giudici che diedero ragione ad Alcide De Gasperi, preso di mira dalle colonne del Candido. È il 1954 e Guareschi pubblica sul suo giornale due lettere a firma De Gasperi, risalenti agli anni della guerra civile, in cui si chiede agli alleati anglo-americani di bombardare Roma “affinché la popolazione si decida a insorgere”. I documenti risultarono poi fasulli, ma GG agì da giornalista in buona fede e li pubblicò. Condannato a 13 mesi, scelse di scontarli tutti dietro le sbarre.Un personaggio troppo scomodo, quel Guareschi. Amava troppo la libertà e l’indipendenza per poter essere intruppato in qualche chiesa politica o ideologica. Così ebbe molti nemici, ma rubò anche il cuore a molti, giovani e anziani, uomini e donne, che in lui ravvisarono onestà intellettuale e genialità letteraria.Ferrazzoli ricorda anche che secondo Marcello Veneziani (che cura l’introduzione del libro) Guareschi è stato il primo scrittore ad aver parlato della Padania. Un motivo in più per leggerne le opere, aiutati dal volume di Ferrazzoli e da un bel sito internet, curato dai figli dello scrittore: www. giovanninoguareschi.com e www. mondopiccolo.net. I neofiti potranno capire perché, per usare le parole dello stesso Guareschi, la sua scrittura “ha attaccato nel Pakistan come in Finlandia. Bisogna ammettere che è strano”. 


Gianluca Savoini

1.7 Notizie così false da sembrare vere

Come nascono e si diffondono le leggende metropolitane

Quante volte abbiamo creduto a qualcosa riferitoci da una persona che gode della nostra fiducia, ma che successivamente si è rivelata non vera? Sicuramente il nostro conoscente è in buona fede nel raccontarci l’incredibile episodio e non si rende conto che sta contribuendo ad alimentare una leggenda metropolitana. Si tratta di quelle storie incredibili, ai limiti dell’assurdo, che tutti almeno una volta abbiamo sentito raccontare.
I seni siliconati che esplodono negli aerei per la pressurizzazione, il negozio dove si espiantano i reni ai clienti più sfortunati, gli alberelli importati da Paesi esotici che ospitavano ragni velenosi. Spesso dietro i racconti si nasconde una piccola verità ingigantita, come il dramma del traffico di organi, ma quasi mai emergono riscontri precisi. Forse una volta è accaduto qualcosa di simile, ma nel tempo la notizia viene completamente stralunata.

COMUNICAZIONI ORIZZONTALI E NON - Inizialmente le leggende si diffondono mediante il passaparola, chi racconta crede a ciò che dice e chi ascolta crede, per educazione e fiducia, in ciò che ascolta. Questo è un tipo di comunicazione orizzontale; ma esiste anche la possibilità di una diffusione di tipo verticale: notizie riprese dagli organi di informazione che le ingigantiscono, contribuendo a creare un caso. L’ultimo, lunedì scorso, riguardava l’avvertimento a non prendere la metropolitana a Milano per il rischio di attentati.Tutto nasce sempre da una persona che sa o dice di sapere per certo che una tal cosa è accaduta, o dovrà accadere. Non tutte le storie straordinarie sono leggende, ma tutte le leggende sono ai limiti dell’assurdo. Non dovrebbe essere quindi difficile “smontare” la leggenda. Ma come? Far notare gli aspetti irrazionali di una storia, se non si usano opportune precauzioni, può solo contribuire ad attivare varianti che eludono la contraddizione.

LO STRANO CASODELLE VIPERE VOLANTI - Nel caso, per esempio, della leggenda delle vipere gettate dagli ambientalisti dall’elicottero, l’osservazione che la caduta le avrebbe uccise ha modificato i racconti degli improbabili testimoni. Sono così comparsi piccoli paracadute che, gettati insieme alle vipere, le salverebbero dalla violenza dell’impatto.Smentire direttamente una leggenda metropolitana, insomma, è rischioso: in genere, non solo la si diffonde ulteriormente, ma si produce anche l’effetto contrario, cioè di renderla più credibile.Esistono leggende che “mirano” alle scoperte della scienza e rivelano paura o ignoranza di fronte ad esse. Nel secondo dopoguerra si parlava della ragazza, sempre povera, che riusciva a comprare le tanto agognate calze di nylon. Ma sfortunatamente un giorno che le indossava iniziò a piovere e le calze le si incollarono alla pelle. Pur rivelatasi infondata, lo stesso tipo di “favola” è rimasta mutando pelle nel corso degli anni: prima con la sposina “cotta” dai raggi UVA, poi con le lenti a contatto che esplodevano o si incollavano agli occhi, infine con i seni che scoppiavano.

NUOVI VEICOLIPER VECCHIE BALLE - Anche gli strumenti per diffondere le leggende metropolitane si adeguano ai tempi: a farla da padrone oggi sono la posta elettronica e gli sms. Dietro alle collette per i bambini malati ricevute via e-mail con una catena di Sant’Antonio non si nasconde spesso altro che un inganno, come dietro ai messaggini da mandare agli amici per guadagnare soldi. Una volta si parlava di raccogliere tappi di plastica per ricevere (non si sapeva mai da chi) un regalo, ma la sostanza è sempre la stessa.Appurato che le leggende metropolitane si diffondono tramite il passaparola e nascono da enormi forzature di episodi reali o verosimili oppure sono inventate di sana pianta, si pone un’altra domanda: giovano a qualcuno? In qualche caso sì. C’erano ed esistono tuttora quelle che nascono dalla paura della novità, e che potremmo definire “reazionarie”. Altre storie sono studiate per diffamare un’azienda, e colpiscono molto spesso un prodotto e un marchio precisi: esempi eclatanti gli hamburger di McDonald’s fatti con la carne dei più disparati animali, o le gomme da masticare Big Babol contenenti il fegato di topo. Per non parlare della leggenda del cucchiaino o dell’osso lasciati tutta la notte in un bicchiere di Coca Cola e corrosi dalla bibita. I prodotti hanno continuato ovviamente a essere in commercio, dal momento che tali notizie erano e sono assolutamente false. Ma il danno, almeno di immagine, indubbiamente c’è stato. 


Giancarlo Cantù

1.8 Scuola Bosina: promossa!

Un modello da seguire per la riforma dell’insegnamento
Domenica 7 ottobre si è verificato a Varese un evento particolare e per certi versi rivoluzionario: la scuola Bosina, giunta ormai al quarto anno di vita festeggiato con l’importante riconoscimento della parificazione, è stata apprezzata e addirittura “promossa” dal Ministro della Pubblica Istruzione Letizia Moratti, che è arrivata direttamente da Roma (insieme al suo Sottosegretario Valentina Aprea) per partecipare alla manifestazione di presentazione dell’istituto. Finalmente, dopo che i sinistrorsi Ministri Berlinguer e De Mauro avevano più volte osteggiato l’esistenza di scuole di questo tipo, cioè ancorate al territorio, ecco un Ministro che dice quello che da tanto tempo volevamo sentire: la scuola Bosina costituisce un ottimo esempio da cui prendere spunto per costruire il modello dell’istruzione italiana: una rete di scuole autonome che metteranno in comune le loro esperienze. Letizia Moratti ammette che il modello scolastico centralizzato è ormai superato, e per questo è necessario che le singole scuole, in collaborazione con le Regioni, abbiano la possibilità di arricchire la loro proposta formativa attraverso le esperienze locali del territorio. Al Ministero, una volta “snellito”, rimarrebbero solamente funzioni di controllo e indirizzo.Tornando a Varese e alla scuola Bosina, il Sindaco Aldo Fumagalli ha fatto gli onori di casa nel corso di una giornata che ha visto la presenza dei ministri Umberto Bossi e Roberto Maroni, e di numerose altre personalità. Proprio il Segretario Umberto Bossi è parso il più raggiante per aver finalmente regalato dignità e autorevolezza a un faticoso (e per certi versi temerario) progetto sul quale lui e la sua famiglia hanno investito davvero tanto. Secondo il ministro Bossi è fondamentale che la scuola favorisca lo studio della storia e delle tradizioni locali, “perché mai ci si dimentichi da dove si arriva e quali siano la nostra terra, la nostra comunità e la nostra famiglia”. Proprio per questi motivi è nata nel 1998 la scuola Bosina, che traendo spunto dalle più importanti scuole europee “locali” si caratterizza in un percorso di ricerca sviluppato insieme ad alunni, genitori ed insegnanti, e che mira alla piena valorizzazione di tutti i contenuti locali.Nel corso della giornata si sono tenuti balli e canti popolari intonati dai gruppi folkloristici locali, in abiti caratteristici, e i piccoli alunni della scuola si sono persino esibiti in dimostrazioni di judo, disciplina molto importante per l’autocontrollo ed il rispetto della propria persona, che viene naturalmente insegnata nella scuola Bosina. Molto gradito è stato anche il regalo dei Senatori della Lega Nord, che hanno donato all’istituto un pulmino che servirà ad agevolare i trasferimenti degli studenti.Insomma, domenica è stato davvero un bel giorno per la scuola Bosina ma soprattutto per tutti coloro che in essa hanno creduto e in essa hanno sperato, primi tra tutti i genitori dei ragazzi. Crediamo che d’ora in avanti la strada verso un’istruzione libera e depurata da ideologie e centralismi sarà meno impervia e meno costellata di difficoltà; seguendo la linea tracciata dalla scuola Bosina, la devolution in campo scolastico si tramuterà presto da astratta idea a splendida realtà. 


Franco Quaglia

1.9 La Parola ai Lettori 

1.9.1 Le carrette del mare vanno respinte!

Quattrocento “miserabili”, rifiutati dalla Turchia e dalla Grecia, sono sbarcati e subito accolti a braccia aperte.“Poverini, fanno proprio pena queste persone”, dicono i sapientoni... Solo che hanno speso, per questo viaggio, circa 6mila dollari a testa, per un totale di circa 5 miliardi, che vorranno recuperare in fretta e a nostre spese. Con quei soldi potrebbero vivere di rendita nel loro Paese, solo che dovrebbero forse avere un po’ di voglia di lavorare.Non saranno invece proprio i loro governanti a inviarli da noi, favorendo così l’immigrazione islamica che ci sommergerà e ci farà scomparire? Dobbiamo costringere tutti i natanti con queste persone a bordo a fare dietrofront in mare, come fanno gli Stati più furbi, e non farli più arrivare da noi!


BATTISTA PIAGGI, Torino

1.9.2 Se gli "alleati" giocano sporco

Ecco la cronaca di un fatto increscioso avvenuto nel nostro Comune, dove la Lega è all’opposizione di una maggioranza di centro-destra di cui dovremmo essere “solidali alleati”. Una figura di spicco, Assessore al Commercio, che rifulge nel consesso comunale di Teolo, assistito con zelo, ora in luce ora in ombra, da un arcangelo tutore del civico ordine pubblico, ebbe un’arcana ispirazione alla vigilia della nostra annuale Fiera di Bresseo. Si tratta di una manifestazione di schietto carattere popolare, che ospita più di cento espositori, personaggi di diverse etnie, tutti accolti e alloggiati nei posti di maggior passaggio e frequenza. Nel contesto della Fiera la nostra sezione è stata presente ad ogni appuntamento annuale, prima con semplici banchetti e poi col gazebo. Abbiamo sempre avuto dal Sindaco un regolare permesso e nessun appunto era mai stato fatto contro l’esposizione dei nostri simboli. Improvvisamente, come folgore in un cielo sereno, giunge quest’anno inaspettata e inopportuna la notizia di una delibera che si oppone all’esposizione del gazebo, adducendo come pretesto che non deve comparire nessuno segno politico nell’ambito della Fiera. Approfittando della momentanea assenza del sindaco, che ignorava l’esistenza di questa delibera, hanno giocato sporco: primo sui tempi (sabato pomeriggio e domenica il Municipio di Teolo è chiuso, pertanto si sarebbe arrivati al lunedì e... “passata la festa gabbato lo santo”). Secondo, sperando che gli ignoranti leghisti rinunciassero all’iniziativa. I due “pifferi” si palleggiavano la questione l’un l’altro sotto le ripetute istanze dei leghisti e tutti gli inghippi si sono appianati solo a tarda sera con il rientro del sindaco e la scoperta del tranello ai danni della Lega. Meditate gente, meditate...


ELISABETTA STEFANINI Segretario Lega Nord - Liga Veneta sezione di Teolo 

1.9.3 Bush non si fida dei soldati italiani?

Caro Sciur Curat, domenica mattina, come sempre, ho letto la tua rubrica e quasi avevo condiviso il tuo pensiero ma dopo la Marcia della Pace, dove ho visto molti giovani con le bandiere rosse e la falce e martello, ho capito perché Bush preferisce che i nostri militari non vadano direttamente in Afghanistan, ma sostituiscano gli americani nei Balcani.Fra i militari, infatti, potrebbero esserci anche parecchi “pacifisti” di quelli che hanno sfilato domenica, cosa questa che induce Bush ad avere maggior fiducia nei “suoi” soldati e meno nei “nostri”. Come vedi, comunque, non tutti i mali vengono per nuocere...


LUIGI AIMO CERATI, Mariano Comense (Como)

1.9.4 Per quanto tempo dovremo “tollerare”?

Per quanto tempo ancora l’Europa vorrà chiederci tolleranza ed accoglienza nei confronti delle “altre culture”? Per quanto tempo dovremo sentirci accusare di razzismo e ingoiare le dichiarazioni anticristiane e antioccidentali che ci propinano i buoni islamici che ci vengono a trovare in casa nostra? Loro possono dire “viva Bin Laden” e io non posso dire che se ne devono andare a casa loro, visto che il nostro mondo è Satana e visto che gli occidentali devono lasciare i “luoghi sacri all’Islam”. Abbiamo le moschee piene di intolleranza verso di noi e piene di “manuali del terrorista”, ma tutto questo non basta per far aprire gli occhi a Prodi e ai suoi che inneggiano alla società multietnica, multirazziale e autolesionista. Abbiamo una società “devirilizzata” e che si autoaccusa di ogni male e responsabilità, autocritica questa che agli islamici invece non sento mai fare.


STEFANO MALINVERNO, viking66@libero.it
1.9.5 A Castelletto Ticino per la castagnata

La sezione di Castelletto Sopra Ticino organizza per domenica 21 ottobre una grande castagnata, che si terrà presso la SS del Sempione n° 163, con la partecipazione delle Associazioni Padane.


Lega Nord sez. Castelletto Sopra Ticino

